
l 'Uni tà - DIBATTITI VENERDÌ 
5 SETTEMBRE 1986 

Dal nostro inviato 
MOSCA — Il Patriarca di 
Mosca e di tutte le Russie. 
Pimen (Sergej Mihailovic 
Izvekov), che guida la Chie
sa ortodossa russa dal 1971 
e che ha compiuto 76 anni il 
10 luglio scorso (è nato a 
Bogorodsk, oggi Noglnsk, 
nel 1910 a 60 chilometri dal
la capitale) ci ha concesso 
l'Intervista nel quadro del 
nostro viaggio attraverso le 
religioni dell'Urss. 

— Santità, la situazione 
internazionale continua a 
rimanere tesa. Essa è ca
ratterizzata da conflitti lo
cali, dalla corsa agli arma
menti nucleari e dall'al
larmante progetto di crea
zione di uno scudo spazia
le, cosa che in prospettiva 

- potrebbe portare ad una 
guerra, non solo nucleare 
ma addirittura stellare. 
Che cosa possono fare le 
Chiese e che cosa sta fa
cendo, in particolare, la 
Chiesa ortodossa russa per 
modificare questa logica 
perversa e per affermare 
una convivenza stabile e 
pacifica nel mondo? 
«Il mantenimento della 

vita sulla Terra e il rag
giungimento di condizioni 
di dignità nella realtà di 
ogni uomo sono costante 
oggetto di preoccupazione 
da parte dei figli della Chie
sa ortodossa russa fin dalla 
fine della guerra. Credendo 
In Dio, Creatore del mondo 
e di tutto ciò che esiste 
(Apocalisse, 10.6), noi rico
nosciamo profondamente il 
nostro legame organico con 
tutte le altre persone, con la 
realtà di tutto il mondo. Ri
teniamo che la vita sia un 
sacro dono di Dio (Genesi, 2. 
7) che noi, uomini, siamo 
chiamati a salvaguardare. 
11 Signore attraverso il pro
feta Malachia aveva an
nunciato che il Suo inse
gnamento all'uomo era un 
insegnamento di vita e di 
pace (Malachia, 2. 5), e l'a
postolo Paolo testimonia 
che i nostri pensieri di vita e 
di pace son pensieri dello 
spirito (Lettera di San Pao
lo ai Romani, 8.6). Per que
sto, compito di pace del no
stro tempo è liberare l'uma
nità dalla minaccia di una 
catastrofe nucleare e, a que
sto scopo, rimuovere al più 
presto dalla Terra l'immon
do accumulo di armi nu
cleari. Nella sua domanda 
osserva giustamente che 
l'impiego dello spazio a sco
pi militari accresce la mi
naccia per l'esistenza della 
vita. Ma noi siamo convinti 
che in ogni popolo .ci siano 
abbastanza persone di buon 
senso, credenti e no, capaci, 
battendosi insieme, di in
fluire in modo reale sullo 
sviluppo degli eventi ih una 
direzione che porti alla coe
sistenza pacifica e ad una 
feconda cooperazione fra 
tutti gli Stati del mondo. 
Occorre porre fine ad una 
politica improntata all'odio 
per l'uomo, che si fonda non 
solo sulla perversa logica 
del mantenimento di un in
giusto status politico, socia
le, economico e militare con 
l'ausilio della dottrina della 
dissuasione, ma anche sulla 
sfrontata ingerenza con 
ogni mezzo nella vita dei 
popoli che aspirano ad 
edificare, e che stanno edifi
cando, una nuova, più giu
sta società. In questo spirito 
noi ci adoperiamo a favore 
della cooperazione di tutti 
gli uomini di buona volontà 
nell'impegno a rafforzare la 
pace e la giustizia nei rap
porti fra i popoli. Nel nostro 
paese i cristiani, i seguaci di 
altre religioni e 1 cittadini 
non credenti ormai da quasi 
70 anni lavorano insieme 
per il bene della propria so
cietà. Siamo convinti che in 
questa nostra posizione sia
mo vicini alle idee del beato 
Papa Giovanni XXIII, il 
quale nella sua enciclica 
"Pacem in terris" si rivolse 
ai credenti e ai non creden
ti, a tutti gli uomini di buo
na volontà, invitandoli ad 
assolvere congiuntamente 
"un enorme compito, quello 
di ristabilire nella verità, 
nella giustizia, nell'amore e 
nella libertà, relazioni di vi
ta comune— fra singoli uo
mini, fra i cittadini e le cor
rispondenti società politi
che, fra le società politiche 
stesse—". Papa Giovanni 
parla nella sua enciclica 
dell'utilità di un avvicina
mento o di un incontro di 
ordine pratico con i movi
menti storici che hanno la 
propria base e si ispirano ad 
altre dottrine filosofiche 
estranee alla religione, ma 
che "concordano con le nor
me della ragione ed espri
mono aspirazioni legìttime 
della personalità umana" e 
che contengono elementi 
positivi e meritano appro
vazione. La medesima opi
nione è stata espressa an
che dai Padri del Concilio 
Vaticano n nella costituzio
ne pastorale "Gaudium et 
spes" là dove si dice che la 
Chiesa, pur ripudiando l'a
teismo, crede sinceramente 
che tutti gli uomini, creden
ti e non credenti, debbano 
contribuire alla giusta 
edificazione di questo mon
do nel quale vivono insie
me: ciò non può avvenire 
senza un dialogo franco e 
ragionevole*. 

— Proprio in relazione a 
questa problematica, co-

- me giudica l'ultima enci
clica di Giovanni Paolo II 
intitolata «Dominum et 
vivificantem- circa i giù* 
dizi espressi sul marxi
smo? 
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MOSCA — La cerimonia di investitura di Pimen a Patriarca nella cattedrale della Rivelazione 

•Creano notevole perples
sità alcune parti della enci
clica di Giovanni Paolo n 
"Dominum et vivifi
cantem" dedicate al mate
rialismo ed alla dottrina 
marxista (56 e 57) a proposi
to della questione di cui 
stiamo parlando. A diffe
renza della posizione catto
lica positiva richiamata 
poc'anzi, "Dominum et vi
vificantem" contiene degli 
elementi volti a separare ed 
a contrapporre i cristiani ed 
i marxisti per quanto ri
guarda il loro atteggiamen
to verso i problemi della pa
ce e dello sviluppo interna
zionale. Bisogna tenere pre
sente che l'enciclica non 
tocca la questione del mate
rialismo pratico, che, pur
troppo, è oggi molto diffuso 
nei paesi sviluppati del 
mondo. Giovanni Paolo n 
ha tentato di analizzare il 
sistema del materialismo 
nella sua concretizzazione 
come ideologia, come pro
gramma di azioni e di edu
cazione». 

— Santità vuole, per cor
tesia, chiarire questo pun
to molto delicato che ha 
suscitato anche in Occi
dente delle discussioni? 
«Una simile applicazione 

della dottrina materialista 
alla vita ha luogo, innanzi
tutto, negli Stati socialisti e 
nei paesi che scelgono la via 
di sviluppo socialista. Ora, 
senza proporci uno scopo 
apologetico, riteniamo ne
cessario affermare che pro
prio in questi paesi, in una 
collaborazione fraterna, 
viene attuata dai credenti e 
dai non credenti l'edifica
zione di una nuova vita, 
fondata su principi di giu
stizia, secondo noi molto 
più vicini alle concezioni 
sociali del cristianesimo. E 
stato proprio il nostro paese 
socialista a sopportare 11 pe
so principale nella lotta 
contro la Germania fascista 
e, a prezzo della morte di 
più dì venti milioni dei pro-

Eri cittadini, ha salvato dal-
i schiavitù fascista molti 

popoli dell'Europa e di altri 
paesi del mondo. Ed è que
sta società socialista a non 
allentare la sua aspirazione 
a liberare l'umanità dalla 

minaccia di una catastrofe 
nucleare, a cercare nei fatti, 
e non a parole, l'unione, per 
questo nobile scopo, di tutti 
gli uomini di buona volon
tà. Non è superfluo ricorda
re che la civiltà moderna, 
nelle sue varie manifesta
zioni positive, è il risultato 
degli sforzi dell'umanità nel 
suo complesso in tutta la 
sua varietà di confessioni 

religiose, ideologie, opinio
ni politiche. Ebbene, questa 
realtà entra in contraddi
zione con le riflessioni del
l'enciclica, secondò la quale 
il materialismo, come siste
ma di pensiero, culmina 
con la morte e quindi am
metterebbe l'affermazione 
secondo cui la vita umana 
sarebbe solo "un esistere 
per la morte". E visto che 

più avanti si danno "presa
gi di morte" riferiti "all'om
bra nera della civiltà mate
rialista", come la corsa agli 
armamenti ed il pericolo di 
autodistruzione nucleare, le 
guerre convenzionali e gli 
atti terroristici, la povertà e 
la morte per fame in vaste 
aree del mondo, si ha l'im
pressione, dal contesto del
la critica alla dottrina mar
xista, che di tutto questo 
siano particolarmente col
pevoli gli Stati ed i popoli 
che seguono la via sociali
sta di sviluppo. Si direbbe 
quasi che l'enciclica metta 
in guardia 1 credenti dal-
l'accettare il socialismo, an
che se questa parola nel do
cumento non viene usata». 

•Con l'appello a "resistere 
alla carne" dietro il quale si 
comprende il rifiuto del 
materialismo con la sua 
concezione di vita e del 
marxismo, come concezio
ne del mondo e sistema 
scientifico, l'enciclica prati
camente spinge i cristiani 
cattolici a conciliarsi con il 
sistema capitalista contem
poraneo e ad accettarlo, in 
quanto questo non viene 
condannato nell'enciclica 
per cui ne deriva che, poi
ché è estraneo al materiali
smo, esso poggerebbe sui 
princìpi del cristianesimo e 
ne moltiplicherebbe i valo
ri! Non ci rimane che ram
maricarci profondamente 
per questa posizione». 

— Santità, come ritiene 
' che debbano essere impa
state le relazioni tra ali 
Stati ai fini di costruire un 
nuovo ordine internasi»» 
naie fondato sulla coope-
razione tra i popaHc sol 
rispetto dei torà* diritti? 
•Siamo convinti che è 

giunto il momento in cui i 
rapporti internazionali deb
bano essere costruiti esclu
sivamente sul principi di un 
nuovo ordine morale che si 
basi sull'autentico rispetto 
dei diritti sovrani di ogni 
popolo, sulla fiducia reci
proca di tutti gli Stati del 
mondo. Per stabilire tale sa
lutare fiducia la tonta con
ciliativa delle Chiese e delle 
religioni può rivelarsi parti
colarmente efficace. Siamo 
convinti che le Chiese deb

bano spingere 1 credenti, 
quale che sia il popolo cui 
èssi appartengano, quale 
che sia la religione che essi 
professino, a -contrastare 
nel modo più attivo la poli
tica del militarismo, che 
rappresenta un delitto con
tro Dio e contro l'umanità e 
ad appoggiare nel modo più 
energico la politica volta ad 
avvicinarsi al disarmo nu
cleare, a liberare l'umanità 
dalle armi e dalle guerre. Ci 
auguriamo che la proposta 
avanzata 1115 gennaio scor
so dal Segretario generale 
del Ce del Pcus, Mikhall 
Gorbaciov, per liberare, per 
gradi, la Terra dalle armi 
nucleari entro il duemila 
venga appoggiata dalle po
tenze nucleari e da tutti».' 

— Qual è stato finora il 
contributo dato dalla 

. Chiesa ortodossa russa in 
questa direzione?. 
tBasti ricordare ' le due 

conferenze mondiali per la 
pace e interreligiose svolte
si a Mosca nel 1977 e nel 
1982 su nostra Iniziativa e le 
conferenze annuali' sotto 
forma di "tavole rotónde". 
Si tratta di una ricca espe
rienza largamente sintetiz
zata nel messaggio del San
to Sinodo della Chiesa orto
dossa russa sulla guerra e 
sulla pace nell'era nucleare, 
del 7 febbraio 1986». 

— Giovanni Paolo II, co
me Lei sa, ha invitato i 
rappresentanti di diverse 
religioni, fra cui anche un 
eminente rappresentante 

, della Chiesa ortodossa 
-' russa, a recarsi ad Assisi 

. • nel prossimo mese di otto
bre per pregare insieme 
S r la pace. Come valuta, 

ntità, questa iniziativa 
e quali proposte avanze
rebbe perché essa influi
sca sulle decisioni dei go-

' verni e in particolare sui 
governi delle due maggio-

. ri potenze, gli Usa e l'Urss? 
«Abbiamo accolto positi

vamente l'iniziativa di Sua 
Santità Papa Giovanni Pao
lo II di organizzare ad Assi
si il prossimo ottobre una 
giornata di preghiera sulla 
pace con la partecipazione 
di esponenti di varie religio
ni. CI rallegriamo per ogni 
iniziativa di pace che nasca 
nell'ambito dei circoli reli
giosi del mondo. Crediamo 
nella forza della preghiera 
(Matteo, 21.22), che rappre
senta la sintesi della nostra 
vita spirituale e siamo con
vinti che nella Sua infinita 
misericordia (Libro secon
do dei Re, 24.14) il Signore 
ascolterà la nostra preghie
ra e si mostrerà sollecito 
davanti alla nostra, umiltà. 
Siamo profondamente con
vinti che alla preghiera che 
si svolgerà ad Assisi si deve. 
unire uno scambio di opi
nioni da parte dei suoi par
tecipanti sulla funzione di 
pace delle Chiese e Inviare 
un messaggio di pace a tutti 
i popoli e a tutti i governi. In 
questo messaggio dovranno 
essere sintetizzati e posti i 
compiti principali volti a 
salvaguardare la pace da 
cui dipende l'esistenza del 
genere umano e di tutto il 
creato. Prima abbiamo par
lato della necessità di un 
nuovo clima morale nei 
rapporti tra gli Stati. Per
ciò, al centro del messaggio 
devono essere posti i pro
blemi inerenti alla libera
zione dell'umanità dal pe
sante fardello delle armi 
nucleari e l'impegno da 
parte delle potenze nucleari 
a non usare per prime que
sto tipo di armi, a porre fine 
agli esperimenti nucleari, a 
rinunciare a militarizzare 
lo spazio, a intraprendere 
con coraggio la strada del 
disarmo nucleare. Siamo 
persuasi che una fervente 
preghiera, unita a proposte 
capaci di influire in modo 
salutare sull'attuale situa
zione internazionale, potrà 
esercitare la più benefica 
influenza sui circoli diri
genti degli Stati del mon-

— Non crede. Santità, che 
rincontro di Assisi potreb
be rappresentare una buo
na occasione per instaura-
re un dialogo positivo tra 
le Chiese e fra i popoli, a 

=-~"—dai diversi si-

LETTERE 

nel cane del sue svolgi
mento rattenrione sarà 
concentrata sui grandi le-
mi del destine éeVTmm» e 
deOTmanità nelle spirito 
deVenckScadiPapaGia-
vanni X X m «Pacem in 
tetris*? 
•Siamo convinti che se

guire le idee esposte da Pa
pa Giovanni JCXIII nell'en
ciclica sul pericolo che pre
senta continuare gli esperi
menti nucleari, sulla cessa
zione della corsa agli arma
menti, sull'interdizione de
gli armamenti nucleari e, 
infine, sul disarmo, darà la 
concretezza - necessaria, 
quella che noi vorremmo 
come risultato» all'incontro 
di Astisi. Indubbiamente, 
tutto dò , consolidato dalla 
preghiera, può servire a raf
forzare I dialoghi già esi
stenti fra le Chiese e fra 1 
popoli. La preparazione 
stessa dell'incontro di Assi
si, l'elaborazione da parte 
del rappresentanti delle 
Chiese di un messaggio uni
versale potranno diventare 
una piattaforma favorevole 
per unire i più vasti circoli 
religiosi del mondò nel toro 
servizio per il bene dell'u
manità che soffre sotto il 
fardello degli armamenti». 
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ALL' UNITA' 
«È suonato il campanello... 
Nicola ha imparato forse 
una cosa nuova» 
Cara Unità, \ 
- alla una a casa: pranzo con Antonia e i 
nostri ragazzi, Michela e Nicola. Squilla il 
campanello, chiedono di Nicola. Si presenta 
un uomo con una lettera di credenziali del
l'Arci per la vendita di alcuni prodotti di due 
fabbriche autogestite dalle maestranze, In
fatti tre mesi prima avevamo avuto una pri
ma lettera che ci annunciava la visita di que
sti venditori. 

È magro e dietro quel viso un po' stanco 
non vi è un ciarlatano, un «magliaro». Offre 
biancheria per il bagno. Troppo cara: non 
possiamo permetterci di spendere S00.000 li
re; ma ci dispiace, sia a me che ad Antonia. È 
un ex operaio di una fabbrica di Genova chiu
sa perché inquinava. E per guadagnare qual
che cosa (due figlie e moglie) fa questo tipo di 
«lavoro». 

Nicola è scosso, so che vorrebbe che acqui
stassimo quella biancheria, ma non possiamo. 
Antonia esce di cucina, mi passa 10.000 lire. 
«Ti prego, accettale, è un compagno che te le 
offre, è Nicola che te le offre». «Grazie, non 
posso; molti lo fanno e in tale modo avrei 
risolto una buona parte dei miei problemi; ma 
sicuramente capite...». «Scusaci tanto, non 
volevamo offenderti. Ciao e tanti cari augu
ri». 

Termina di bere il succo di arancia che gli 
avevamo offerto e si dirige verso la casa di 
Federico, un amico di Nicola che frequenta lo 
stesso corso Arci di nuoto. Nicola corre alla 
finestra del bagno per vedere se gli aprono... 
Gli aprono... Speriamo che gli comperino 
qualche cosa! 

Nicola ha capito, Antonia ed io siamo con
tenti di ciò, ma rimane una punta di tristezza. 
La sua dignità e fierezza ci ha fatto riflettere 
su molte cose. Nicola ha imparato forse una 
cosa nuova. 

La Michela è in soggiorno che sta guardan
do un telefilm "Saranno famosi». Suo fratel
lo le sta raccontando quello che è avvenuto in 
cucina e la rimprovera di non aver partecipa
to a questo breve incontro. 

LEONARDO (+ ANTONIA) CASAROSA 
(Pisa) 

«Perchè il maggior numero 
di lettori diventino 
proprietari del giornale» 
Cara Unità, " 

in questi giorni ho ricevuto una lettera con 
la quale mi comunichi la possibilità di diven
tare socio della cooperativa che è tua azioni
sta^ Giudico molto positivamente questa ini
ziativa, anche se poteva essere un poco più 
sollecita. Comunque ti spedisco la domanda 
di ammissione a socio compilata in ogni sua 
parte. 

Così scatta — se ho capito bene — l'attri
buzione della quota gratuita. Io però intendo 
sottoscrivere altre quote e quindi compilerò 
anche la seconda parte della domanda diam-i 
missione e per versare la somma relativa uti
lizzerò naturalmente il bollettino di conto 
corrente gentilmente inviatomi. Credo che 
tutti i compagni dovrebbero impegnarsi af
finchè il maggior numero dì lettori e cittadini 
diventino proprietari di una parte del giorna
le. 

Con l'augurio che questo metodo persona-
Uzzato di intrattenere rapporti con gli abbo
nati prosegua e ringranziando per avermi in
vitato all'assemblea del 13 settembre a Mila
no, mando fraterni saluti. 

AMERIGO ZIROTTI 
(Bologna) 

Restaurazione ideologica 
contro le donne 
Cara Unità. 

mi riferisco al discorso pronunciato dal pa
pa nell'omelia di Ferragosto, pubblicato su 
un giornale cittadino con il titolo -Wojtyla: il 
diavolo ha un'arma, la donna», nel quale 
viene riportata la seguente frase detta dal 
Pontefice: «// diavolo si pone continuamente 
davanti alla donna, moltiplicando nella sto
ria dell'umanità il peccato e soprattutto cer-
cando così di allontanare l'uomo da Dio e di 
legarlo al mondo, in modo che Dio creatore e 
padre sparisca dall'orizzonte del pensiero e 
dal cuore degli uomini*. 

Mi sono meravigliata molto.che FUntià. 
oltre ai discorsi sul diavolo non abbia riporta
to tale affermazione, che può anche far sorri
dere ma, essendo stata pronunciata dal Papa, 
ha un significato di restaurazione ideologica 
che colpisce soprattutto le donne, ritenute 
creature deboli e fragili perciò più soggette 
alle tentazioni del diavolo, capaci di allonta
nare l'uomo dalla retta via. 

Io e altre amiche, credenti e non, ci siamo 
sentite offese nella nostra dignità di persone. 
Vorrei che le donne facessero sentire la loro 
voce. 

ANNA SOZZANO 
(Genova) 

«No» abbiamo la sufficienza? 
Ciononostante continuerò 
a cercare il dialogo...» 
Caro direttore, 

sono incazzato e tu sai bene che «chi s'in
cazza è perduto». Ma io non voglio perdermi. 

A 18 anni ho avuto la fortuna di partecipa
re alla lotta partigiana, la fortuna di ritorna
re, l'onore e la gioia di far parte, ancora gio
vanissimo, del Pei. Da allora ho lavorato per 
il partito (un unico dubbio: forse ho dato 
troppo poco) e nei limiti delle mie possibilità 
ho contribuito sia per il partito sia per il gior
nale; e non ci sono dubbi che continuerò a 
farla» anzi, beccati questo modesto assegno 
che ti allego. 

Dalla Liberazione in poi ho cercato sem
pre, in tutti i modi, senza settarismi e con 
argomenti reali, di dialogare con chi la pensa
va diversamente da me; e non parlo solo dei 
socialisti. E ti dirò, caro direttore, che riusci
vo (come sicuramente avranno fatto migliaia 
di altri compagni) ad ottenere interessamen
to e simpatia per il nostro partito. 

Ultimamente invece mi accorgo che diven
ta sempre pia difficile accendere una discus
sione, un dibattito e, quelle poche volte che 
avviene, noto arroganza e cattiveria, da parte 
soprattutto dei compagni socialisti net nostri 
confronti. 

Sono incazzato perché vedo che i problemi 
oggi sono tanti ed importanti e gravi come 
non mai; e invece cosa sta succedendo? Che 
qnando provo ad intavolare una discassioae 
•H onesto e quel problema sia i mìei compagni 
sia gli avversari non sono più interessati ed 
attenti come un tempo. Se invece l'argomento I 

è ad esempio un avvenimento sportivo, salta 
fuori un dibattito acceso con una tale dialetti
ca, informazione e cultura che mi lascia 
esterrefatto! Sappiamo bene che le forze poli
tiche conservatrici tramite i loro mass-media 
hanno uno scopo preciso: tenere lontana la 
gente dai problemi reali cercando di scaricare . 
sempre schifosamente le loro responsabilità 
sul Pei. 

10 ho sempre pensato e penso che il dovere 
di un militante di base sia quello di divulgare 
ciò che il Pei fa e propone per una società 
migliore, e per far questo ritengo indispensa
bile e doverosa la lettura del nostro giornale 
che, detto per inciso, trovo sempre più stimo
lante. Sono convinto che se tutti i compagni 
leggessero di più l'Unità ognuno di noi po
trebbe diventare un potenziale grande mass-
media, perché documentarsi su come vanno 
veramente le cose nel nostro Paese vuol dire 
sapere all'occorrenza controbattere con veri
tà le argomentazioni fasulle degli avversari e 
nel contempo farsi una cultura sociale e poli
tica. 

E per concludere sono incazzato anche co
me cittadino italiano perché nonostante una 
vita passata nel rispetto delle leggi e dei miei 
simili, a quanto pare ancora non mi sarei 
meritato la sufficienza: e questo solo perché 
sono un comunista italiano! 

Ciononostante continuerò a cercare il dia
logo con tutti, ma questa volta senza prefe
renze, perché credo che solo così si risolvano 
sia i piccoli sia i grandi problemi. 

LIBERO ALBERTAZZI 
(Bologna) 

Un sintomo di distacco 
e uno di... attaccamento 
Caro direttore, 

l'Unità — organo del Pei — usa parlare del 
nostro partito in terza persona. Esempio: il 
Pei ha perso un consigliere; i comunisti hanno 
proposto una linea politica e cosi via. Perché 
non diciamo: «Il nostro partito...», oppure: 
«abbiamo proposto...»? 

11 giornale si definisce — e ritengo molto 
giustamente — organo del Pei e, dunque, non 
dovrebbe riferire fatti e notizie del partito 
come si trattasse di un partito qualsiasi e non 

f>ià del suo partito. La stessa costituzione del-
a cooperativa dei soci dcìVUnità prelude for

se ad un distacco del suo essere «organo del 
Pei» per divenire «organo dei soci della coope
rativa»? 

Seconda questione: ho letto che il Consiglio 
comunale di Roma sta esaminando un prov
vedimento con il quale compensare i consi
glieri del «lucro cessante e del danno emer
gente» conseguente all'impegno per l'assolvi
mento dell'incarico, con un indennità di 50 
milioni a fine mandato. Mi risulta che il no
stro gruppo abbia chiesto una sospensione del 
provvediménto per approfondire la questione. 
A fronte di una' proposta così aberrante, in
qualificabile sul piano politico e morale, non 
capisco per quale motivo non ci siamo opposti 
immediatamente e con risolutezza. 
- L'eventuale argomento che i nostri compa
gni potrebbero versare al partito questi soldi 
non può giustificare l'assenso ad una decisfo-
' ne cosi grave. . • _ . - » 

- " .- ROBERTO BARSACCHI 
*-•••"•--• (Collesalvetti• Livorno) . 

«Quanti drammi! Vi prego 
fate leggere...» 
Cara Unità, . ; • ; -

-si parla tanto e giustamente del Sud e del
l'occupazione giovanile ma poco dell'occupa
zione in generale; vedi disoccupati non piò 
giovanissimi licenziati per riduzione di perso
nale ecc. che stentano moltissimo a trovare 
un nuovo posto di lavoro. Il governo, le forze 
politiche, t sindacati, sono pregati di parlare 
d'ora in avanti del Sud e della disoccupazione 
stnza citare soltanto i giovani. Siamo.tutti 
uguali di fronte alla vita o no? 

Quanti drammi dietro i casi dì licenzia
menti effettuati non per colpa del lavoratore? 
Vi prego fate leggere questa mia lettera. 

FRANCESCA SANDRI 
(Milano) 

Uno comunista, 
uno socialista... 
Non è lottizzazione? 
Caro direttore,. 
. sull'Unità del 7 agosto, nell'articolo di pri
ma pagina che si occupa di Bologna, compare 
una frase («// piano regolatore che è stato 
ora votato porta la firma di un urbanista 
comunista — Campos Venuti — e di un ur
banista socialista — Portoghesi — e dunque 
sta il Pei che il Psi ne sono i padrini naturali: 
...») che mi pare meriti una qualche riflessio
ne. • • 

AI di là delP«entusiasmo» del cronista, cre
do che quella frase un po' ingenua apra uno 
squarcio sulle amministrazioni locali rette 
dalla sinistra, squarcio attraverso il quale è 
possibile scorgere una pratica lottizzatricc in 
verità non molto dissimile, se non in quantità, 
da quella che quotidianamente denunciamo 
sul nostro giornale; una pratica che interpo
nendo continuamente il livello politico e quel
lo tecnico inquina e l'uno e l'altro. 
' I due urbanisti citati sono professionisti di 
chiara fama; ognuno di loro dirige affermate, 
qualificate e soprattutto autosumeienti equi-
pes di architetti: ognuno di loro, insomma, è 
perfettamente in grado di progettare autono
mamente un piano regolatore. Allora, mi 
chiedo, per affermare il/carattere di sinistra 
delle scelte urbanistiche compiute, era pro
prio necessario pagarne due invece di uno, 
Krché «dovevano» essere uno comunista e 

Uro socialista? 
La soddisfazione espressa dal nostro arti

colista nel brano citato non assomiglia molto 
alle cose dette da Pillitteri a proposito della 
Rai? 

FRANCO PICCININI 
(CiniseOo Balsamo - Milano) 

Stili di guida, al di (ina 
e al di là del confine 
Cara Unità, 

a proposito di Tir, mi raccontava un camio
nista che il controllo sui famosi dischi che 
registrano le velocità in Italia e quasi inesi
stente; e quando viene effettuato, viene facil
mente eluso con trucchetti o «ungendo* gli 
agenti. Mentre in Germania è tutt altra mu
sica: n anche i Tir italiani stanno bene attenti 
a rispettare i limiti dì velocità, perche ì con
trolli ci sono; e stangano. 

Chiunque abbia guidato al di qua e al di là 
del confine può facilmente accorgerai di que
sti differenti stili di guida. 

prof. GIUSEPPE FERRARI 
(Arco di Trono) 


